editoriale

Gioco d’azzardo, soltanto in Piemonte la piaga è in calo

Il sottosegretario Baretta sostiene che la legge regionale sia «troppo restrittiva». Ma don Ciotti: «Cavour diceva che il gioco d’azzardo è una tassa sugli imbecilli? Mah, è invece un tributo che pesa anche sulle persone più fragili»

di Gian Antonio Stella 
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«Eccessivo proibizionismo un rischio», dice il titolo dell’Ansa spiegando le reazioni del sottosegretario all’Economia Pier Paolo Baretta alla legge piemontese sul gioco d’azzardo considerata «troppo restrittiva». Un giudizio respinto seccamente da Sergio Chiamparino: le nuove regole non si toccano. Certo, «la nostra legge, come noto, ha tratti più restrittivi». Ma «è in vigore e, come prevede la legge medesima, siamo impegnati a monitorare questi primi mesi di attuazione». 

I primissimi risultati, in realtà, spiegava mesi fa un comunicato dell’Asl di Cuneo, si vedono già: «Nel passaggio dal 2015 al 2016 in tutte le regioni italiane è aumentato il volume di denaro giocato con gli apparecchi, tranne una; l’unica Regione in cui è diminuito il giocato è il Piemonte». 
Merito dell’«effetto annuncio» del varo della legge ostile all’azzardo entrata poi in vigore in tempi recentissimi? Certo è che «per la prima volta in oltre 10 anni di crescita costante», la riduzione c’è stata. Il punto è che su questo tema i vari governi cercano da anni di tenere insieme la capra e i cavoli. Ma è possibile conciliare una riduzione del danno causato dalla piaga dell’azzardo (che secondo il ministero della Salute «può portare a rovesci finanziari, alla compromissione dei rapporti e al divorzio, alla perdita del lavoro, allo sviluppo di dipendenza da droghe o da alcol fino al suicidio») e insieme l’obiettivo dichiarato di eliminare una grande fetta di slot machine mantenendo però «introiti invariati»?
Con un occhio ai giocatori patologici e un altro ai soldi che entrano nelle casse dello Stato biscazziere? Dice Baretta che «va rispettato» l’accordo di settembre «perché consente di ridurre l’offerta e tutelare il lavoro legale» che fissa punti che dovrebbero essere validi in tutta Italia come le distanze minime di una sala giochi o di un bar con le macchinette da alcuni luoghi sensibili: scuola, ospedale, bancomat e così via. 
Il tutto con l’obiettivo della «salvaguardia degli investimenti esistenti». Altrimenti, «se le leggi regionali hanno un approccio proibizionista il rischio è che sparisca il gioco legale ma prenda corpo l’illegalità». 

Risponde Maurizio Fiasco, esperto del settore premiato per l’impegno contro l’azzardo da Mattarella (presidente dello stesso Stato che dal gioco ricava soldi...) che quell’accordo di compromesso trovato a settembre sul regolamento, «a parte i dubbi di costituzionalità» non può esser imposto a questa o quella regione perché «non è una legge». 
Solo chi vive in un territorio ne conosce le emergenze. Prendiamo i dati ufficiali 2016 dell’Agenzia delle dogane dei Monopoli. Se i piemontesi «giocano» mediamente 1.474 euro procapite l’anno (contro i 1.589 della media italiana), gli abitanti della provincia di Cuneo stanno molto al di sotto, a 1.175, ma quelli della provincia di Verbania, dove fu lanciato il primo allarme grazie alle norme restrittive dell’allora sindaco Marco Zacchera (condannato dal Tar Piemonte, incredibile ma vero, per ostacolo all’attività dei proprietari delle slot-machine) svettano a 1.909 euro procapite ingoiati annualmente dalle macchinette. 

Quanto al rischio che un argine al gioco legale possa aprire spazi a quello illegale, vale la pena di riflettere su due dati. Il primo: «grazie» all’ingordigia dello Stato biscazziere che ha incrementato per anni il gioco legale, i miliardi giocati dagli italiani sono passati da 12,5 nel 1998 a 96,5 nel 2016. Il che significa che lo Stato ha incoraggiato a giocare gente che prima non andava certo a cercarsi la bisca clandestina. Il secondo: i «compro oro» indissolubilmente legati all’azzardo si sono moltiplicati. Nella sola Roma erano 7 prima del 2000 per salire nel 2013 a 291. «Ma ben venga questa legge piemontese! Ben venga questa stretta!», sbotta don Luigi Ciotti. «Cavour diceva che il gioco d’azzardo è una tassa sugli imbecilli? Mah… È una tassa che, in una società come la nostra che spesso non offre speranze, pesa anche sulle persone più fragili». 
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